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DONNE IN NERO - DONNE MIGRANTI - 

LIBERA UNIVERSITA’ DELLE DONNE DI MILANO

                                   INSIEME


PER DIRE BASTA ALLA VIOLENZA MASCHILE SULLE DONNE

25 NOVEMBRE 2008
GIORNATA INTERNAZIONALE CONTRO LA VIOLENZA SULLE DONNE

Presidio in Piazza Cordusio/Mercanti, ore 18-19 Milano 

“La violenza contro le donne persiste in ogni paese del mondo come pervasiva violazione dei diritti umani e maggior ostacolo alla realizzazione dell’uguaglianza di genere.  Perpetuata dallo Stato e dai suoi agenti, dai membri della famiglia o da estranei, nella sfera pubblica o privata, in tempi di pace e di guerra, tale violenza è inaccettabile. (...)

Fino a quando essa perdurerà, noi non potremo pretendere di progredire realmente verso l’uguaglianza, lo sviluppo, la pace.”

( da : “Studio approfondito di tutte le forme di violenza contro le donne” - Rapporto del Segretario Generale dell’ONU -  luglio 2006)

1. Una violenza diffusa e intollerabile

Il drammatico rapporto delle Nazioni Unite sulla condizione femminile nel mondo denuncia la frequenza e l’aumento della violenza sulle donne, in generale e in particolare:

· violenza all’interno della famiglia

· violenza coniugale

· molestie sessuali e stupri in luoghi pubblici e privati

· violenza contro le lavoratrici migranti

· tratta delle donne e delle bambine per scopi sessuali

· pratiche tradizionali che pregiudicano la salute delle donne e delle bambine (mutilazioni genitali)

· delitti d’onore commessi contro le donne

e dichiara che tale violenza è un mezzo per perpetuare la subordinazione delle donne e per “mantenere l’autorità maschile garantita dal patriarcato”.

In ogni continente, paese e cultura, indipendentemente dal reddito, dal ceto, o dal gruppo etnico, gli uomini uccidono le donne, le stuprano, le feriscono nel corpo e nell’anima; le vittime di tali barbarie sono donne giovani e meno giovani, immigrate e non, sono madri di famiglie, sono borghesi e proletarie, sono del Nord e del Sud del mondo, sono sempre donne.

La violenza maschile contro le donne è possibile perché, in tutto il mondo, le donne continuano ad essere considerate esseri di secondaria importanza.

I due terzi degli analfabeti e i tre quinti delle persone povere nel mondo sono donne. Lo confermano, come se le nostre parole di donne non bastassero, i dati del rapporto 2008 dell’Unfpa (Fondo delle Nazioni Unite per la popolazione) sullo stato della popolazione mondiale.

Le donne, ovunque, hanno minore accesso alle cure mediche, all’informazione, all’istruzione, ai servizi e alle risorse. La violenza diretta, che soprattutto in famiglia ha toccato e tocca molte di noi, è solo l’emergere di una condizione di subalternità che non muta.

2. Vivere libere dalla violenza, libere di scegliere

Questa smisurata violenza si consuma spesso nel silenzio e nella disattenzione più totali. Una gran parte dell’opinione pubblica e i parlamenti nazionali, anche nelle società occidentali che vantano istituzioni democratiche e, a parole, si dicono disposte a dare alle donne un ruolo di parità,  sembrano ignorare il crescendo di violenza che le donne stanno subendo in questi ultimi anni. 

A costoro noi donne gridiamo che il silenzio e l’indifferenza perpetuano la violenza e che in materia di violenza sulle donne non c’è spazio per alcuna tolleranza, né esistono scuse accettabili.

Là, dove si consuma la violenza contro le donne, non esistono società civili, ma solo barbarie e chi commette tali crimini deve rispondere dei propri atti davanti a un Tribunale.

Noi, Donne in Nero, Donne migranti, Donne della Libera Università di Milano, diamo la nostra convinta adesione alla manifestazione nazionale del 22 novembre a Roma per dire basta:

· alla violenza maschile sulle donne 

· al controllo del corpo femminile attuato da società apertamente o larvatamente patriarcali 

· alle conseguenze nefaste dei conflitti armati e degli integralismi religiosi sulla vita delle donne 

e per riaffermare il diritto di tutte le donne all’autodeterminazione, a vivere in libertà e senza paura.

Accogliendo l’appello della rete internazionale delle Donne in Nero, porteremo con noi, nella manifestazione di Roma  e al Presidio di Milano, parole di solidarietà e di sorellanza per le donne del Congo, ultimo luogo del mondo in ordine di tempo, dove si stanno consumando impunemente stupri di guerra che minano la salute e la vita del 90% delle donne congolesi.

In particolare, per quanto riguarda il nostro paese:

· rifiutiamo i pacchetti di sicurezza, le norme xenofobe e discriminatorie del Governo Berlusconi, compreso il disegno di legge Carfagna che criminalizza le prostitute

· e ribadiamo che la violenza maschile nasce in famiglia, all’interno delle mura domestiche e non è dunque un problema di ordine pubblico, ma un problema culturale e politico.

A NOI DONNE SPETTA IL COMPITO DI ESSERE PROTAGONISTE DELLA NOSTRA LIBERAZIONE, RIFIUTANDO OGNI ESPRESSIONE PATRIARCALE (GLI INTEGRALISMI RELIGIOSI, LE GUERRE, GLI SCONTRI DI CIVILTA’, LE SOCIETA’ MILITARIZZATE, LE POLITICHE SECURITARIE, LA SUBALTERNITA’ AL MONDO MASCHILE E AI SUOI VALORI) E PRATICANDO L’ETICA DEL RISPETTO DI SE’  E DEL RISPETTO TRA DIVERSI.

INSIEME A TUTTE LE DONNE DEL MONDO FACCIAMO SENTIRE LA NOSTRA VOCE PER DIRE CON FORZA:

NE’  GUERRA CHE CI DISTRUGGA, NE’ PACE CHE CI OPPRIMA!

Milano 25 novembre 08

( per informazioni: Donne in Nero Milano

marinella.sanvito@fastewebnet.it)

